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Domani al consiglio dei ministri 
la nuova legge sulle liquidazioni 
Consultazioni tra sindacati e partiti - Burrascosa riunione della Confindustria: la decisione rinviata ad oggi - Il disegno governativo 
ricalca le proposte Giugni - Il meccanismo di calcolo - La possibilità di prendere in anticipo parte dell'indennità 

ROMA — Domani il consi­
glio del ministri presenterà 11 
disegno di legge sulle liqui­
dazioni con 11 quale si tente­
rà di evitare 11 referendum. 
Ieri è stato messo a punto dal 
vertice del ministri economi­
ci, oggi 11 documento verrà 
distribuito al partiti della 
maggioranza e dell'opposi­
zione. Poi, venerdì, Il gover­
no collegialmente dovrebbe 
vararlo. A quel punto dovrà 
cominciare, In tempi rapidi, 
la discussione In Parlamen­
to. Anche 1 sindacati dovran­
no valutare la proposta go­
vernativa per dare un loro 
parere. Lo stesso per la Con­
findustria. Proprio ieri, 11 
vertice dell'organizzazione 
Imprenditoriale si è riunito 
per molte ore. Una riunione 
tutt'altro che facile perché si 
sono manifestate profonde 
divergenze nel padronato 
sull'atteggiamento da tenere 
verso 11 recupero delle liqui­
dazioni. Alla fine non sì è de* 
clso: si pronuncerà oggi la 
giunta esecutiva. 

Intanto, sempre ieri, 1 sin­
dacati hanno visto il PSI e 11 
PCI. Mentre il comitato pro­
motore del referendum, gui­
dato da Mario Capanna, si è 
recato da Spadolini. Il collo­
quio è durato tre quarti d'o­
ra; al termine Capanna ha 

detto che per 11 governo la 
data dell'eventuale referen­
dum va fissata per il 13 giu­
gno, (ultimo giorno utile), in­
vece DP vorrebbe che fosse il 
18 o al massimo 11 25 aprile. 
Ma la speranza generale è 
che si riesca ad evitare por­
tando a buon fine una nuova 
legge. 

Il PCI Insiste perché venga 
discussa subito la proposta 
che da tempo ha presentato. 
Ieri, nella commissione lavo­
ro della Camera, però, il voto 
coalizzato della DC, del par­
titi laici minori e della destra 
ha bocciato la richiesta del 
gruppo comunista di mette­
re Immediatamente all'ordi­
ne del giorno la proposta di 
legge. I socialisti hanno vo­
tato insieme ai comunisti, 
ma, nonostante ciò, la richie­
sta non è passata. 

«Il disegno di legge — ha 
dichiarato ieri sera Spadoli­
ni, al termine del vertice con 
1 ministri economici — rical­
cherà la proposta presentata 
dalla commissione Giugni e 
discussa già con le forze so­
ciali; ma il governo si assu­
me la piena e autonoma re­
sponsabilità del provvedi­
mento». Da quel che si sa, il 
disegno di legge sulle liqui­
dazioni dovrebbe prevedere, 
tra l'altro, che la quota da 

accantonare ogni anno come 
indennità di fine lavoro, sia 
calcolata dividendo per 13,5 
la restribuzione globale an­
nua del lavoratore, al netto 
delle ritenute per la previ­
denza e la sanità, ma com­
presa la contingenza. Quella 
parte della contingenza 
«congelata» dal blocco Intro­
dotto dalla legge del 1977 al­
l'entrata In vigore della nuo­
va legge (413 mila lire circa 
all'anno per ciascun dipen­
dente) verrebbe corrisposta 
In dodici rate trimestrali per 
un periodo di tre anni. 

La mensilità ricavata in 
tal modo verrebbe rivalutata 
ogni anno del due per cento 
più il 75 per cento dell'indice 
ISTAT del tosto della vita 
(che è più sensibile rispetto 
all'Indice della ccala mobile). 
questo sistema di conteggio 
dell'indennità sarebbe ugua­
le per tutti, operai e impiega­
ti, ma l'equiparazione avver­
rebbe solo dopo otto anni 
dall'inizio della nuova disci­
plina. Una norma rendereb­
be possibile giungere gra­
dualmente in anticipo a tale 
unificazione del trattamen­
to, In sede di trattativa con­
trattuale tra aziende e orga­
nizzazioni sindacali. 

Il disegno di legge del go­

verno dovrebbe, inoltre, pre­
vedere che non più del 10 per 
cento dei dipendenti di una 
impresa e del quattro per 
cento della forza lavoro a-
venti diritto alla liquidazio­
ne e con un minimo di otto 
anni di anzianità, possano 
chieder ed ottenere un anti­
cipo sull'indennità di fine la­
voro per l'acquisto della pri­
ma casa e per cure mediche 

di carattere eccezionale. Ver­
rebbe istituito anche, con 
una apposita disposizione, 
un fondo per la insolvenza 
(Ielle aziende in caso di falli­
mento. In questo caso, 11 cre­
dito privilegiato del lavora­
tore, oltre che sul beni mobili 
agirebbe su quelli Immobili. 
Cioè, il lavoratore potrebbe 
rivalersi sulla proprietà e 

sulla ricchezza reale dell'im­
presa, in modo da non perde­
re in nessun caso 1 denari ac­
cantonati dal salarlo duran­
te la vita lavorativa. Una 
norma obbligherebbe l'im­
presa a versare l'IRPEF an­
no per anno sulle somme ac­
cantonate. Questi versamen­
ti verrebbero reinvestiti in ti­
toli di stato pari al valore 
reale. 

Incontro PCI Federazione unitaria 
ROMA — Una delegazione 
della Federazione CGIL-
CISL-UIL (composta da Cer­
niti, Marianetti, Trentin, 
Mattina e Crea) si è incontra­
ta, nella sede della direzione 
del PCI, con una delegazione 
comunista (composta da 
Chiaromonte, Adriana Lodi, 
Perna, Montessoro, Terzi). 
Alla fine dell'incontro, che 
era stato richiesto dai sinda­
cati per discutere sulla que­
stione dell'indennità di quie­
scenza. il compagno Gerardo 
Chiaromonte ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: 

«Con i dirigenti della fede­
razione CGIL-CISL-UIL abbia­
mo constatato una comune 
volontà di agire per tentare 

di evitare il referendum, mo­
dificando la legge del 1977 
sulla indennità di quiescenza. 
Come 6 noto, il PCI ha pre­
sentato, fin dal 15 ottobre 
1 9 8 1 . in Parlamento, una 
proposta di legge che è. fra 
l'altro, frutto di una larga 
consultazione fra I lavoratori. 
Non conosciamo, fino a que­
sto momento, la proposta 
del governo che ha certo co­
minciato ad occuparsi della 
questione con notevole e 
grave ritardo. Non abbiamo 
difficoltà a procedere a un di­
battito e a un confronto par­
lamentari che si sviluppino 
insieme sulle proposte go­
vernative e su quella nostra. 
Ci sembrano fondate le esi­

genze, le preoccupazioni e le 
proposte della federazione 
CGIL-CISL-UIL. avanzate nel 
confronti del governo, in par­
ticolare per quel che concer­
ne l'aggancio al problema 
delle pensioni: esse, peral­
tro. ci sembrano convergenti 
con una parte delle proposte 
nostre. Ci può essere, dun­
que. materia per un confron­
to, nel Parlamento e nel Pae­
se. che sia rapido, efficace e 
leale da parte di tutti . Ci au­
guriamo che non ci siano 
strumentalizzazioni o mano­
vre da nessuna parte. Noi ci 
adopereremo perché si giun­
ga a soluzioni positive, nell' 
interesse dei lavoratori e del 
regime democratico». 

Crolla l'oro, moneta dei redditieri 
Il prezzo resta elevato, sui 330 dollari l'oncia - Gli USA abbandonano il progetto di tornare alla moneta basata sul metallo - Il Sud 
Africa svaluta del 25% - La crisi mondiale entra in una fase di scontri più articolati - L'impossibilità del ritorno al «bel tempo antico» 

ROMA — Oro attorno ai 330 
dollari l'oncia, vale a dire attor­
no le 450 mila lire per 33 gram­
mi; vale a dire dieci volte di più 
che nel 1971 quando venne ab­
bandonato il prezzo monopoli­
stico delle banche centrali. 
Tuttavia i commentatori parla­
no di crollo, fine di un mito, 
ecc. Cosa crolla? Ieri è stato an­
nunciato che il comitato di stu-
dio creato dal presidente degli 
Stati Uniti per esaminare te 
proposte di ritorno al tallone 
aureo delle monete (tanti 
grammi di oro per dieci dollari, 
o diecimila lire, e così via) ha 
concluso i lavori dando risposta 
negativa. La commissione del­
l'oro* era una delle trovate del­
la demagogia con cui la destra 
americana ha fatto balenare a-
gli elettori di Reagan la possibi­
lità di ritorno «al bel tempo an­
tico», alle rendite sicure e dure­

voli al riparo dal cambiamento 
dei rapporti sociali. 

C'è 6tato un altro crollo: 
quello del Rand, la moneta del 
Sud Africa, che ieri quotava 99 
centesimi di dollaro contro 1,35 
dollari in gennaio. È una svalu­
tazione del 25% che riflette la 
caduta della rendita mineraria 
goduta dal principale produt­
tore d'oro del mondo. Il Sud À-
frica godè ancora di ben altre 
rendite minerarie — che resi­
stono — ma certamente ha un 
significato il fatto che il decen­
nio che ci sta alle spalle sia sta­
to caratterizzato dalla crescita 
rapidissima di due forme di 
rendita, quella dell'oro e quella 
del petrolio, e'che ambedue si 
riducano ora insieme dopo es­
sere stati il veicolo sul quale è 
transitata una parte importan­
te dell'inflazione. 

Improvvisamente, le duemi­

la tonnellate di oro della Banca 
d'Italia erano arrivate a ' un 
prezzo di mercato prossimo a 
cinquantamila miliardi (ora so­
no iscritte a riserva per 29 mila 
miliardi). Francia, Germania, 
Stati Uniti, Unione Sovietica 
hanno ricevuto riserve da riva­
lutazione più grandi in propor­
zione ai loro accumuli di metal­
lo. Altrettanto'— per centinaia 
di migliaia di miliardi — è av­
venuto per l'altra metà dell'oro 
posseduto dai privati, nelle cui 
mani sì è sviluppato un potere 
d'acquisto nato senza contro­
partite di produzione e di lavo­
ro. Non è anche per questo che 
si chiede ai lavoratori di rinun­
ciare a parte del salario, cioè 
per dare un contenuto reale al­
la ricchezza così trasferita? 

Nessun beneficio è venuto ai 
livelli di risparmio e di investi­
mento da questa inusitata crea­

zione di ricchezza. Anzi, altri 
redditieri, fra cui i percettori di 
redditi di petrolio, si sono pre­
cipitati a sterilizzare questa 
ricchezza acquistando oro, ar­
gento e altri «beni-rifugioi. La 
riduzione del flusso di petro­
dollari è parte in causa dello 
sgonfiamento del prezzo dell'o­
ro — che aveva raggiunto e su­
perato gli 800 dollari l'oncia — 
quanto la politica dì alti tassi 
d'interesse che risulta dalla 
contrapposizione fra elevata 
domanda di credito e volontà di 
tenere l'offerta di moneta al di­
sotto del suo «naturale* proces­
so di espansione. 

Si dice che dollaro, franco 
svizzero, marco tedesco ed al­
cune altre monete sostituisco­
no l'oro come bene-rifugio, qua­
le strumento per immobilizzare 
ricchezza finanziaria. Le rendi­
te, frutto dei rapporti di poter», 

restano — si pensi a quelle im­
mobiliari — e possono anche e-
stendersi nella forma della 
«rendita del denaro*. Al mito 
dell'oro si pub sostituire quello 
di una moneta di pietra, reddi­
tizia in sé, indifferente alla di­
namica sociale. Questa è l'es­
senza del conservatorismo in 
campo monetario. Tuttavia la 
situazione è diversa: il possesso 
della moneta è più diffuso, i 
modi di acquisizione sono dif­
ferenti rispetto all'oro, forme e 
velocità di circolazione sono 
completamente differenti. La 
formazione e l'impiego dei bi­
lanci statali sono oggi un cam­
po aperto della lotta di classe. 
Reagan si presenta con oltre 
100 miliardi di disavanzo anche 
perché non può «liberarsi* dei 
milioni di uomini, pensionati o 
militari che attingono al bilan­

cio. L'uso stesso del risparmio, 
su cui si basa il credito, è ogget­
to di scontro: si deve decidere 
dove dirigere l'incentivo fisca­
le, come selezionare gli impie­
ghi. I lavoratori stessi hanno 
nelle loro mani la leva del ri­
sparmio (anche se finora rara­
mente la usano). 
. • L'incognita più grossa, resta 
però il salario e il sottostante 
livello di occupazione: l'infla­
zione scende meno rapidamen­
te di quanto aumenti la diocup-
pazione. Col 10% d'inflazione 
Europa e Stati Uniti hanno 28 
milioni di disoccupati. Quanti 
disoccupati ci vogliono per tor­
nare al 2% di inflazione e con 
quale moneta li pagheranno? 
Se sapessero darci una risposta 
sapremmo anche cosa c'è dopo 
l'attuale fase di caro-denaro. 

Renzo Stefanelli 

Hfuturo è la telematica 
Quando sarà il computer 
a rispondere al telefono 
MILANO —'Sarà anche vero 
che il 'non-tecnico» si stupi­
sce anche per cose da poco, 
però ci sono cose che stupisco' 
no anche i tecnici: una di que­
ste sono le telecomunicazioni. 
Accade, infatti, che nel nostro 
semievoluto Paese, almeno un 
milione di persone abbia chie­
sto f installazione dell'appa­
recchio telefonico, senza otte­
nerla. E accade, contempora­
neamente, che l'azienda che 
costruisce i telefoni (e tutto 
ciò che serve a farli funziona­
re), non abbia lavoro a suffi­
cienza. Come è possibile un 
simile paradosso? 

Per dare un minimo di 
spiegazione, bisogna fare un' 
escursione in ciò che sta acca­
dendo oggi nel campo deWin-
novazione tecnologica. Imma­
giniamo uno schema ideale, 
composto dalla situazione ie­
ri, oggi e domani. Ieri aveva­
mo quattro tipi di attività: il 
trattamento dei testi (dalla 
macchina da scrivere alla fo­
tocopiatrice, e simili), relabo-
razione dei dati (il computer 
nella sua versione più tradi­
zionale). la trasmissione dei 
dati e le comunicazioni (tele­
fono, TV). Il produttore ave­
va (ed ha) il problema del do­
minio delle tecnologie. Avere 
un rapporto diretto coi pro­
duttori di tecnologie era ed è 
rimasto fondamentale. 

L'avvento della microelet­
tronica ha rivoluzionato tut­
to, cambiato le regole. Quei 
quattro •filoni* tendono a 
confluire. Il microprocessore, 
un computer in miniatura, 
può compiere, come si sa, un 
numero sempre maggiore di 
operazioni, a eosti sempre più 
bassi. I produttori di calcola­
tori come di telecomunicazio­
ni hanno quindi interesse a 
fare alleanze con chi costrui­
sce quei microprocessori. Ma i 

Il vento della rivoluzione microe­
lettronica soffia sulle telecomuni­
cazioni - Forti ritardi nel nostro 
paese - Carenze politiche, non 
tecniche - Lo scontro è tra Stati 

costruttori di microprocesso­
ri, da parte loro, tendono a di­
ventare essi stessi produttori 
finali, come si dice. Le distan­
ze tra costruttori di sistemi e 
costruttori di componenti si 
vanno quindi accorciando. 

Oggi, tornando a quello 
schemino di comodo, siamo in 
una fase di transizione. Verso 
che cosai Gli esperti rispon­
dono: l'obiettivo è la semplifi­
cazione delle macchine, e in 
questa direzione si dispiega la 
ricerca scientifica. Il futuro 
offrirà insomma congegni fa­
cili da usare: non complicete 
procedure di 'impostazione» 
ma un colloquio immediata e 
semplice. Non i fantascienza, 
si badi: già ora ci sono compu­
ter che riconoscono la voce e 
rispondono scrivendo sul vi­
deo. 

Perché questa lunga di-
sgressioneì Dà un'idea — ec­
co la ragione — dell'impatto 
delle nuove tecnologie sul si­
stema delle telecomunicazio­
ni Prendiamo VItaltel, azien­
da che produce appunto i si­
stemi di commutazione. An­
che qui si è passati dalla tec­
nologia tradizionale (elettro­
meccanica) a quella nuova (e-
lettronica). Secondo dati for­
niti dal ministero delle Poste, 
nel 1966 metà della produzio­
ne italiana sarà elettronica 
(contro il 1962 della Francie); 
la trasformazione, sempre se­
condo le previsioni, dovrebbe 
essere completata nel 1992. 

Le nuove tecnologie au­
mentano enormemente la 
produttività. A parità di pro­
duzioni, serve meno manodo­
pera. Ecco le *eccedenze» di 
personale. Attenzione, però, 
abbiamo detto a parità di pro­
duzioni. In altre parole: la 
'quantità di lavoro» diminui­
sce, se della tecnologia si fa 
un uso sostitutivo e non ag­
giuntivo, cioè se al nuovo si­
stema facciamo svolgere le 
stesse funzioni di quello vec­
chio. Il punto — molti diri­
genti industriali sono d'ac­
cordo — è che occorre aumen­
tare le funzioni. 

La sensazione, per dirla in 
parole povere, è quella di ave­
re tra le mani un tesoro incal­
colabile senza saperlo utiliz­
zare appieno. Dice Mario 
Grasso, ricercatore della Oli-
oetti: 'Ragionare in base a ciò 
che esiste, in questo campo, 
significa impostare male il ra­
gionamento. Il punto è che oc­
corre avviare un gigantesco 
processo di trasferimento di 
manodopera da produzioni e-
sistenli a produzioni da in­
ventare. Bisogna investire 
nella formazione a tutti i li­
velli: professionale ma anche 
scolare. E incredibile: andia­
mo verso rera dell'informati-
ca di massa e i calcolatori per 
la stragrande maggioranza 
della gente sono cncora un 
oggetto misterioso. Guardia­
mo la Francia: c'è una legge 
che prevede l'introduzione di 

diecimila microcomputer nel­
le scuole: 

Il rischio cui si riferisce 
Mario Grasso è quello che vie­
ne definito di un nuovo anal­
fabetismo: quello tecnologico, 
Cioè rincapacità di parlare 
un linguaggio che sì appresta 
a diventare universale, e 
quindi indispensabile da co­
noscere e da usare. Dunque 
formazione culturale da una 
parte e, dalValtra, investi­
menti in quello che gli esperti 
chiamano 'software; cioè i 
programmi applicati alle 
macchine, o, se vogliamo, U 
'pensiero» delle macchine, 

Ed ecco che torniamo alla 
domanda iniziale. Qui U cer­
chio si chiude. L'Italtel, come 
il lettore saprà, appartiene, 
come pure la SIP, alla STET, 
società per due terzi pubblica. 
La prima produce macchinari 
per la casa madre (suo com­
mittente principale); la SIP 
gestisce, insieme aWASST, e 
oll'Italcabie, il servizio telefo­
nico. Ora, la SIP, cioè la 
STET, cioè lo Stato, si sono 
ispirati in questi anni ad una 
logica contraria a quella 
d-risposto» alle difficoltà non 
installando le linee telefoni­
che e aumentando le tariffe, 
dando cioè due risposte sba­
gliate. Il fatto che SIP e Ital-
tei appartengano entrambe 
alla STET, come dice Mario 
Grasso, 'ha nascosto per anni 
il bubbone». 'Se le due società 
avessero mvuto un normale 

rapporto di fornitura, se cioè 
la STET non le avesse unifi­
cate — dice Grasso — VItaltel 
avrebbe avuto un disavanzo 
pauroso e la SIP sarebbe stata 
in attivo. Vari sistemi di inge­
gneria dei bilanci, tipo Vac-
quisto di impianti Italtel a so­
pracosto da parte della SIP 
— aggiunge il ricercatore — 
/tonno fatto sì che per anni i 
problemi enormi delVìtoltel 
rimanessero al riparo da oc­
chi indiscreti, quindi insolu­
ti». Ecco la ragione per cui il 
PCI chiede la soppressione 
della STET. 

Sembra emergere, qui, il 
problema dei problemi, tra 
quelli che affliggono le teleco­
municazioni in Italia: il rap­
porto con rinnovazione, È un 
problema politico, non tecni­
co, Il liveÙo tecnico-scientifi­
co del settore, infatti, è tutt' 
altro che trascurabile. Ci sono 
fior di tecnici, di ricercatori, 
di dirigenti. Il progetto Pro­
teo, frutto di una équipe ita­
liana, uno dei primi esempi di 
•rete numerica integrata» è 
oggi in fase di applicazione 
oWItaltei Qual è ottona il pro­
blema} 

Facciamo un esempio. La 
SIP dice: questa linea telefo­
nica mi costa troppo, dunque 
la mia gestione è antiecono­
mica, Ma te su quella linea, 
anziché un solo servizio, ne 
passassero motti, destinati 
magari aWutenza professio­

nale, allora le cose potrebbero 
cambiare. Questi nuovi servi­
zi sono, in buona sostanza, 
quelli offerti dalla telematica, 
la combinazione di informati­
ca e di telecomunicazioni. 
Prodigi, anche questi figli del­
la rivoluzione microelettroni­
ca, che consentono di accede­
re, via telefono o via TV, a 
banche dati. Standosene se­
duto in poltrona, uno potrà 
prenotare l'aereo, Valbergo, 
'leggere il giornale», avere i 
listini di borsa, e praticamen­
te ogni tipo di informazione. 

In Italia siamo già in forte 
ritardo. È indispensabile 
dunque favorire accordi tra 
società che operano nei due 
campi. È singolare, a questo 
proposito, che non si sia riu­
sciti ad approdare ad un ac­
cordo tra Olivetti e Italtel 
Singolare fino a un certo pun­
to, intendiamoci, perché un 
fatto del genere andrebbe a 
vantaggio del paese ma colpi­
rebbe gli interessi dei gruppi 
multinazionali. Questi inte­
ressi avrebbero trovato un'in­
terprete fedele nella DC, che 
avrebbe quindi ostacolato V 
accordo. 

Si tratta di una voce, natu­
ralmente. Ciò che invece è as­
sodato è che su queste cose lo 
scontro non i più tra aziende 
ma tra Paesi. La Francia lo ha 
capito e sii attrezzata. E17* 
tatto? 

Edoardo Segantini 

Mar cor a: non ribassiamo 
la benzina, le 20 Lire 
ci servono per VENEL 
Intanto il ministero non ha nemmeno convocato il comitato prez­
zi - I prezzi internazionali scendono - Gli effetti economici 

ROMA — Il petrolio sui mercati liberi del centro Europa è sceso di 7*8 dollari rispetto ai prezzi 
ufficiali; il ministro dell'Industria, che avrebbe dovuto riunire oggi il comitato prezzi per 
decidere il ribasso ai consumatori, fa sapere in un comunicato di non avere ancora i dati. Le 
riduzioni del prezzo a 31 dollari — Norvegia e Inghilterra, paesi contigui all'area di consumo 
delle loro esportazioni — e a 28 dollari in America Latina e in alcune provenienze del Medio 
Oriente, sono notizie ufficiali. SI tratta di ribassi del greggio che Incidono del 15% almeno. Il 
trasferimento al. consumo 
sembra imbarazzare il go­
verno che dimentica facil­
mente la «lotta all'inflazio­
ne». Il ministro dell'Indu­
stria Marcora, nella comuni­
cazione ricordata, afferma 
che le 15 o 20 lire di ribasso 
della benzina verranno tra­
sformate In imposta e versa­
te alPENEL. Pur non sapen­
do del ribasso, Marcora sa 
che in tal modo verrebbero 
rastrellati 500 miliardi. A 
quale prezzo corrisponde 
questo calcolo? Il prezzo me­
dio europeo risultava marte­
dì inferiore di un 4,2% ri­
spetto a quello italiano. Già 
costituisce un premio per le 
compagnie la riduzione del 
prezzo solo dopo che si è rag­
giunta questa soglia. Si pone 
un problema di metodo: se il 
meccanismo può essere an­
nullato quando opera a be­
neficio dei consumatori, co­
me si procederà in caso di 
rincaro? 

Più grave la questione di 
sostanza: l'aumento del 
prezzo del gas ha mostrato 
che 11 governo non intende 
affatto la lotta all'inflazione 
come manovra su tutte le le­
ve, quindi anche sui prezzi, i 
profitti e le rendite. Il ribasso 
del prezzo del gasolio e della 
benzina gli crea un proble­
ma, fa una breccia nella li­
nea di pressione sul potere 
d'acquisto e rende poco com­
petitivo 11 gas. La trasforma­
zione del ribasso in imposta 
e il rifiuto di dare respiro ai 
consumatori sono dunque 
almeno in parte pretestuosi e 
vanno nel senso di acuire 
tutte le tensioni nella con­
vinzione che una determina­
ta linea di compressione dei 
livelli di vita ed accumula­
zione forzata riuscirà vinci­
trice. 
- Quanto all'ENEL, è già be­
neficiaria di tre provvedi­
menti-tampone: aumento di 
tariffa (2% al bimestre); de­
voluzione di una quota di 
imposta sulla benzina per 
dieci anni; versamenti al 
fondo di dotazione. La quar­
ta «toppa» che ora si propone 
per il disastroso bilancio del-
l'ENEL non è più risolutiva 
delle altre. L'accumulazione 
di debiti è così ingente e one­
rosa che occorre il colpo di 
spugna per mettere a base 
della gestione una finanza 
risanata. D'altra parte, nien­
te può sostituire all'ENEL la 
conquista di una più elevata 
redditività degli investimen­
ti, un migliore impiego di uo­
mini e risorse che da tutte le 
parti è oggi criticato. 

Mancando queste misure i 
cittadini avranno la sensa­
zione non infondata di essere 
ancora una volta frodati per 
buttare il loro denaro nei 
pozzi senza fondo del malgo­
verno economico. 

Ambrosiano: 
al «vertice» 
Pesenti-e 
Manfredi 
MILANO — Da ieri Carlo Pe-
aenti e Goffredo Manfredi (un 
palazzinaro romano) - fanno 
parte del consiglio di ammini­
strazione del Banco Ambrosia­
no. Sono stati cooptati dal con­
siglio d'amministrazione riuni­
tosi per esaminare i risultati 
dell'esercizio 1981 e per appro­
vare il bilancio che sarà sotto­
posto all'assemblea dei soci del 
16 aprile. 

Pesenti e Manfredi sostitui­
scono i dimissionari Stefano 
Marsaglia e Carlo Olgiati, an­
che se per quest'ultimo si dice 
chiamato ad altri importanti 
incarichi sempre nell'ambito 
del gruppo di Calvi. Il progetto 
di bilancio approvato dal consì-

8Ho di amministrazione si chiù-
e con un utile netto dì 43,4 

miliardi. 

I cambi 
Dollaro USA 
Dollaro con. 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Franco svizzero 
Sterlina 
Stellina lei. 
Corona 
Coronai norv. 
Corona 
Scellino e*jstr. 

Yen 
Ecu 

127S.60 
1051.825 
539.95 
492,93 
29.198 
210,77 
«84.95 
2309.75 
1909.60 
190,70 
213.20 
220.309 
79.91 
19.19 
12.299 
9.394 

1304.04 

Esportazioni più 58% 
Raggiunto il tetto? 
ROMA — Le esportazioni sono risultate nel gennaio scor­
so superiori del 58% rispetto al gennaio 1981. Le importa­
zioni sono invece aumentate del 44%. La «voce* merceolo­
gica aumentata di più è proprio il petrolio: I combustibili 
presentano un disavanzo di 2.203 miliardi nel solo mese di 
gennaio sul quale non hanno ancora influito, evidente­
mente, i ribassi nel costo di acquisto. 

Nel complesso, la bilancia merci di gennaio presenta un 
disavanzo di 1.509 miliardi. I settori industriali in passivo 
vedono aggravata la situazione: la chimica ha un disa­
vanzo di 312 miliardi in un solo mese, l'alimentazione di 
554 miliardi. Il settore alimentare arriva a questo saldo 
negativo nonostante che in gennaio le esportazioni siano 
aumentate eccezionalmente del 78%. Il fatto determi­
nante è la ristretta gamma di prodotti alimentari espor­
tabili dall'Italia conseguenza dell'arroccamento della 
produzione agricola in poche aree dotate di strutture. 

Il risultato di gennaio conferma che la ripresa produt­
tiva non può essere trascinata dalle esportazioni. Se gli 
sbocchi esteri diventassero molto più favorevoli si avreb­
be una rarefazione di prodotto all'interno e una esplosio­
ne dei prezzi. Il vantaggio sarebbe di brevissima durata. 
D'altra parte, i tassi d'interesse penalizzano le iniziative 
di qualificazione della base produttiva. Ieri l'asta del Buo­
ni del Tesoro ha confermato tassi del 20,23% a sei mesi 11 
che vuol dire che l'industria continuerà a pagare il 25%, 
vale a dire ben otto punti in più del tasso di inflazione. 
L'interesse espropria le industrie di una fetta eccessiva di 
profitto e carica i costi di produzione. Attualmente i pro­
duttori italiani si trovano col duplice svantaggio dell'e­
nergia cara unita a costi del denaro ancora più elevati, in 
termini reali, che all'estero. Se possono ancora aumenta­
re l'esportazione è per l'aumento di produttività e le sov­
venzioni. 

PROVINCIA DI LIVORNO 

A V V I S O D I G A R A 
Questo Comune indirà una gara a licitazione privata, ai sensi 

detrarr. 2 4 ietterà a) pùnto 2) delta legge 8 / 8 / 1 9 7 7 . n. 584 . 

' L'appalto ha per oggetto l'esecuzione dei lavori di sistemazione 
viaria in località Safivoii, nel tratto urbano da via XXV Aprile e la 
strada di scorrimento prevista dal P.R.G. - Opere di 1° stralcio. 

L'importo dei lavori ammonta a L. 630 .469 .4S0 . oltre TI.V.A. 

L'Amministrazione si riserva fa facoltà dì assegnare le opere di 2* 
stralcio, ammontanti a L. 679 .834 .508 . oltre l'I.V.A., nei limiti e 
con le modalità di cui all'art. 12 della legge 3 / 1 / 1 9 7 8 . n. 1 . 

Le Imprese possono chiedere di essere invitate alla gara, me­
diante domanda in carta bollata . da far pervenire entro dieci 
giorni dalla data di pubblicazione dell'avviso nell'Albo Pretorio di 
questo Comune, dichiarando, nella stessa, di essere iscritte el-
I A N . C . nella categoria 7 oppure 8 od equivalente, tabella 6. 

Piombino, R 23 Febbraio 1982 
IL SINDACO 

CITTA DI TORTONA 

IL SEGRETARIO GENERALE 
(F. Masueni) 

IL SINDACO 
(S. Brighenti) 

Gi intarmati possono chiedere di esser* imitati al 
psrvenre singola richieste, una p*r ciascun apparto, a questa U.S.L. 
svsnte vada in Ferrara in via Casse* n. 30 - antro <*ea giorni t 

CITTA DI PIOMBINO 

i » 

AVVISO DI GARE DI LICITAZIONI PRIVATE 
L'Amministrazione Comunale intende appaltare i seguenti ; 

lavori: 

1 ) PROGETTO COSTRUZIONE FOGNATURE 1 9 8 1 j 

L. 3 6 1 . 2 0 4 . 9 5 2 
. 2 ) PROGETTO COSTRUZIONE SPOGLIATOI ED ATLETI- ' 
CA CAMPO SPORTIVO «F. COPPI» L, 4 1 9 . 0 0 0 . 0 0 0 ' 

3 ) PROGETTO CENTRO SPORTIVO DELLEPIANE - 1 -
STRALCIO L 1 . 2 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 

4 ) PROGETTO LAVORI FORMAZIONE NUOVE PIAZZE DI 
P.R.G. SUI SEDIMI EX MACELLO ED EX OFFICINA GAS 

L. 1 6 8 . 6 5 6 . 4 0 1 < 
Le richieste di invito alle gare devono essere presentate 

entro dieci giorni dalla data di pubblicazione del presente -
avviso. . 

SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 
REGIONE EMULJA - ROMAGNA 

UNITA SANITARIA LOCALE N. 31 . 
Comprendente i C O R W <* Ferva - Bendano • P0970 Renaaeo - Vtgarano Msnarde 

44100 FERRARA - Via Arturo Casso*. 30 - TeL 0532/35303 

> 
AVVISO DI GARA • 

L-UNTTÀ SANITARIA LOCALE N. 31 di Ferrara indrl datate «ottaonj 
private per Tappano dei seguenti lavori: 

A) Manutenzione (opere murane, idrauliche. elettriche. da falegname ecc.) 
agi immoto* ed agi impiantiidei complesso ed***» sede o*T Arcispsde-
tt S. A m i • reparti distaccati. * 
Importo a base d"appalto i re 700.000.000 

B) Manutenzione (opere murarie, idratitene. elettriche, da falegname ecc.) 
ai vari immoto* • impiantì in gestione aR"U.S.L. ubicati nel Comune di' 
Ferrara con esclusione del presidio ospedaliero «Arcispedale S. Ama». 
Importo a base d'apparto Ree 500.000.000 

C) Manutenzione (opere murarie. idrauliche. elettriche, da falegname ecc.) 
agli immoto* e agli impianti o>rOspedale F.* Berseli cf Sondano e agft 
altri immoto* ed impianti in gestione «ru.S.L. ubicati nei Comuni d> 
Poggio Renatico. Vìgarano Maliarda e Bondeno. 
Importo a base d'apparto i re 500.000.000 

Per raggiudc «rione dei lavori si procederà con fl metodo di cui aVart. 1 
lettera •) data legge 2/2/1973 n. 14. 

fl Coorifttutorv ptjr lo 
etttlWtel eWWTÌmttlt'el tì W 

(Or. Cleudk> CANTAGAUO 
del Comitato di ' 

lAvv. <fc*ano rjOMCrSKAU 

»»«.•&,£ _>»> Ì-U'^KÀMA'',-

>o r\ 
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